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E1 convocata per VENERDÌ 31 MAG-
GIO 1996 presso la Sala della Croce Verde
di Pietrasanta la 2^ • 3 P

ASSEMBLEA GENERALE ORDI-
NARIA DEI SOCI DELLA SEZIONE

DEL C.A.I. DI PIETRASANTA
con il seguente ordine del giorno:
1) nomina del Presidente dell'Assemblea;
2) relazione del Presidente sull'attività'

svolta nel 1995;
3) bilancio consuntivo 1995;
4) situazione dell'ex-rif. A. Puliti in Arni

- piano di intervento di ristrutturazione;
5) programmi per i festeggiamenti del

Cinquantenario della Sezione;
6) varie ed eventuali.
Si raccomanda a tutti i soci di

intervenire.

AVVISO PER TUTTI GLI AQUILOTTI:

Si comunica ai soci giovani della Sezione che da SA-

BATO 3 AGOSTO a SABATO 10 AGOSTO 1996 si

svolgerà1, sulle Alpi Apuane, il XXII ACCANTO-

NAMENTO GIOVANILE. Gli interessati possono

già' da ora mettersi in contatto con la Sezione, oppure tele-

fonare a Paola Tommasi (72544 - 790398) o a Augusta

Guidugli (70563) e saranno richiamati verso l'inizio del-

l'estate per il programma dettagliato.

IMPORTANTE!»
Attenzione: dal mese di maggio

la nastra sezione fin vìa Mazzini,
1O5] resterà" aperta non più' il
martedi' sera bensì" ogni VENERDÌ
sera, sempre dalle ore HI alle ore
H3 circa.

***

Quest'anno ricorre il CINQUANTESIMO
ANNJVERSARIQ_DELLA FONDAZIONE DELLA
SEZIONE!DEL C.A.I. DI PIETRASANTA. il
Consiglio Direttivo sta organizzando vane
manifestazioni per festeggiare quest ' im-
portante ricorrenza, ed ha, come sempre,
bisogno di tutto l 'aiuto e delle idee che
Voi soci potete offrirgli . Chi volesse par-
tecipare attivamente a queste manifesta-
zioni, che saranno illustrate la sera del
31 maggio all 'Assemblea dei Soci (vedi
convocazione), non ha che da presentarsi
al p iù ' presto in Sezione, il venerdì1 sera

alle 21 alle 23.

BANCA DI CREDITO COOPERATIVO DELLA VERSILIA
Via Mozzini 80, Pietrasanta - Tei. 0584/72555



Ricordi di una guida: un'intervista a

Valdo Corsi
Era già da un po' di tempo che desideravo fare

due chiacchiere con questo personaggio, del quale
mi aveva parlato per la prima volta Antonio alcuni
anni fa, dicendomi: - Lo sai che Valdo ha un qua-
derno dove ha segnato centinaia e centinaia di gite,
dal dopoguerra a oggi? Gli ho dato un'occhiata una
volta e ne sono rimasto affascinato! C'è di tutto là
dentro! - L'idea di poter mettere il naso in un simile
diario mi incuriosiva veramente tantissimo, ma non
pensavo affatto di poterla realizzare. Di solito, in-
fatti, i quaderni delle salite sono custoditi gelosa-
mente dagli alpinisti, che li fanno vedere solo agli
amici più stretti. Io, invece, Valdo Corsi lo cono-
scevo solo di fama.

Un giorno, però, passando per Colle Pane-
stra, Giovanni, il mio compagno di escursione, salu-
tò, ricambiato, un alpinista, che si rivelò essere
proprio il possessore del famoso diario. Il ruolo di
Valdo come inesauribile fonte di notizie sulle Alpi
Apuane si rivelò fin da allora. Ci raccontò infatti
della tristemente famosa battaglia del Monte Ro-
vaio, in cui i partigiani del "Gruppo Valanga" furo-
no sgominati dai tedeschi, nell'agosto del '44. Prima
di salutarci, vedendo la sua grande disponibilità a
narrare, gli chiesi timidamente un appuntamento
(venni a sapere, tra l'altro, che eravamo quasi vicini
di casa), per poter vedere il suo quaderno. La mia
richiesta fu subito accettata con entusiasmo, anche
quando gli proposi di trasformare la chiacchierata
in una piccola intervista, da pubblicarsi sul notizia-
rio di sezione.

Quando, tempo dopo, mi presentai a casa sua,
mi resi conto che le domande che mi ero preparato
non servivano a molto, perché Valdo, quando parla
di montagna, assomiglia a un torrente in piena, im-
possibile da arrestare. Il diario era sul tavolo, quasi
in attesa di essere sfogliato. Si tratta, all'apparenza,
di un normalissimo quaderno a quadretti, piuttosto
spesso, tutto scritto con la penna blu, che rivela pe-
rò, al lettore che conosce un poco le montagne, una
ricchezza inesauribile di notizie. Rimasi molto me-
ravigliato quando Valdo mi disse che avrei potuto
portarmelo a casa. Non ero il primo, infatti, che
aveva voluto metterci il naso dentro. Per non delu-
dere queste richieste, e per cautelarsi contro il ri-
schio di uno smarrimento, mi disse, aveva fatto una
copia dell'originale, che veniva gelosamente conser-
vato a Ruosina. Calmatasi in parte la mia curiosità,
l'intervista potè cominciare, ed ebbi il mio daffare a
segnare sull'agenda i punti più importanti, mentre

Valdo saltava rapidamente qua e là tra i suoi
ricordi.

- Come ha cominciato ad andare ai monti? -
(Non ce l'ho fatta a dargli del tu, anche se me l'ave-
va espressamente chiesto).

- Il vero e proprio inizio fu subito dopo la
guerra, anche se già nel '42, quando lavoravo alla
zona industriale di Massa, partecipai ad alcune gite
del dopolavoro aziendale. In quel periodo ero riu-
scito a procurarmi, in prestito, una copia della vec-
chia guida delle Apuane dei primi del '900. Prima di
partire per una gita studiavo le pagine che mi inte-
ressavano, cercando di definire un percorso... La
prima escursione impegnativa, che fu una svolta
nella mia storia di alpinista, avvenne nel '46, quan-
do, con alcuni amici, andai da Ruosina ad Arni, e di
qui a Passo Sella e poi in Tambura. Al ritorno, pas-
sando nuovamente da Arni, mio zio, che abitava lì,
ed era a sua volta un camminatore, quasi non cre-
deva che avessimo fatto un giro così lungo. Quella
gita, come dicevo, fu una svolta, perché in quel-
l'occasione, sull'autobus che da Arni ci riportava a
Ruosina, conobbi Aldo Bottari, che, saputo dell'im-
presa di quel giorno, mi disse di farmi vedere alla
sezione del C.A.I. di Pietrasanta, per partecipare al-
le gite sociali. Fu proprio grazie a queste gite che
conobbi due tra i miei principali futuri compagni di
salite, ovvero Guido De Carlo e Abramo Milea.
L'essere introdotto nell'ambiente del C.A.I. mi por-
tò poi, più tardi, a frequentare il corso per portato-
ri, necessario per diventare guida.

- Com'era la selezione delle guide nell'immedia-
to dopoguerra?

- Per me cominciò tutto alla Foce Rasori. Il
dottor Penzo, delegato regionale del C.A.I., mi fece
fare una "prova di agilità" sui pendii intorno alla
Foce, prova che superai senza alcun problema. Era-
vamo nel '48, e nei due anni precedenti avevo già
fatto alcune salite di un certo impegno, insieme a
Guido. Fui iscritto così al corso per portatori, che
si svolgeva quell'anno sulle Dolomiti, a passo Sella.
Tornato dal corso, ripresi a fare delle salite con
Guido, ormai diventato compagno di cordata. Tra
le più belle, ricordo quella alla Pania Secca per la
cresta della Gialunga, e, soprattutto, la prima asso-
luta della cresta delle Comarelle al Sumbra, nel
1950, con passaggi impegnativi, che richiesero tre
ore buone di arrampicata. Nel '52 mi iscrissi al vero
e proprio corso per guide, che si teneva al Col
d'Olen, sopra Gressoney, alle pendici del Monte
Rosa.

- Ne ha avuti tanti di clienti? E dove li ha
portati?

- Qui sulle Apuane, per la verità, i clienti delle
guide sono sempre stati molto pochi. Solo Nello
Conti, a Resceto, ne aveva qualcuno di più, grazie



al fatto di essere guardiano del Rifugio Aronte.
Lassù arrivavano ogni tanto degli alpinisti genovesi
(il rifugio era della sezione ligure), e si facevano ac-
compagnare da lui. Per le altre guide non c'è mai
stato molto lavoro. Uno dei pochi clienti che mi ri-
cordo era di La Spezia, il dottor Carletti. Più di una
volta mi ha pagato in medicine...

- E dunque, in montagna c'è andato più che al-
tro per il gusto di andarci...

- Sì. E ne ho ricavato soprattutto delle amicizie
molto forti. Pensa che con Marco Tonini, che co-
nobbi nel 1960 all'Orto di Donna, ho fatto più di
cinquecento gite, con la Maria Bambini più di due-
cento, e così via. Devo anche dire che da molte del-
le persone con cui sono stato insieme in montagna
erano più colte e istruite di me, e da loro ho impa-
rato tante cose. La montagna è stata quindi per me
anche una scuola a cielo aperto...

- Non mi ha ancora detto, però, perché ha co-
minciato ad andare ai monti.

- Perché il vero motivo non lo so nemmeno
io.... Da un certo momento in avanti ne ho sentito
la necessità, e ho cominciato... Non ha detto forse
qualcuno che gli alpinisti sono "i conquistatori dell1

inutile", o qualcosa del genere? Una cosa che mi ha
sempre affascinato, però, dell'andare per monti, è
stata la possibilità di esplorare e di scoprire angoli
nuovi che prima non conoscevo.

- E che impressione le ha fatto vedersi trasfor-
mare sotto gli occhi le Apuane? Ogni anno nuove
strade, cave di marmo più grandi, eccetera...

- All'inizio non molta, per la verità. Tutto que-
sto veniva considerato come inevitabile. Forse ora i
danni alla montagna mi dispiacciono un po' di più...

- E adesso, dopo tanti anni passati a cammina-
re, il suo rapporto con la montagna è cambiato, in
qualche modo?

- No, semmai, da quando sono andato in pen-
sione, si è fatto ancora più intenso. Pensa che nel
1994 ho fatto 113 gite, di tutti i tipi. Anche domani
mi alzerò di buon'ora per andare a Forno, e di lì alle
case del Verghete...

Avrei avuto molte altre domande da fargli, e
soprattutto sarei stato ancora delle ore a sentir rac-
contare dei cinque anni effettivi passati sui monti
(sul suo quaderno, che ho avuto in prestito, sono
infatti segnate, dal 1948 al 1994, 1654 gite), ma il
tempo stava passando, e gli alpinisti non vanno a
letto tardi... Ma credo che le occasioni di sentire
ancora parlare Valdo non mancheranno.

Francesco Battistini

Caro Socio, come avrai letto nell'ordine
dei giorno dell'Assemblea che si terra1 il
prossimo 31 maggio, il Consiglio Direttivo,
aderendo al mandato ricevuto dai Soci nel-
l'Assemblea del giugno '94, si accinge a
ristrutturare l'ex rif. Puliti in Arni, chiuso
da molti anni e cancellato dall'albo dei rifu-
gi C.A.I. perche1 da tempo inagibile. 1 lavori
da fare sono tanti (ne sarà1 parlato appro-
fonditamente, ripeto, durante l'Assemblea
del 31 p.v.), sono urgenti e assai costosi:
le casse del C.A.I. sono povere ed abbiamo
bisogno del sostegno di tutti coloro che ce
lo possono offrire. E' per questo motivo
che, allegato al giornalino, c'è1 un bolletti-
no di conto corrente postale intestato al
C.A.I., perche1 tu possa, secondo le tue
possibilità1, aiutarci a risanare questo bene
che, come socio, appartiene anche a te.
Grazie già1 da ora per il tuo aiuto.

*t* *T* *t*

Giorgio V.baCdi racconta...

IL 'V'EWT'O,
LA.

Io Cho sempre d'etto: iCnwndo è pie-
no di Cinguacce maCdicentt Pensa un
po' te... c'è sempre stato persine chi è
andato a sparger Ca voce che Ca nobiCe
Scozia sia un paese d'i avaraccì. Addi-
rittura quaCcuno sostiene che anche
Genova sia una città ove Ce tasche re-
stano sempre abbottonate, senza consi-
derare poi C ermetica chiusura, che i
bravi discendenti dei "Banco di San
Qiorgio hanno adottato per Ca sicurez-
za dei Coro portamonete.

Dunque, arriviamo ora a certi fat-
ti concreti che coinvoCsero due cari
amici genovesi, noti neCCarte di con-
quistar Ce vette... beh, erano i tempi
che 'Betta fiCava! 'Erano infatti queCCi i
tempi in cui CaCta montagna non si
affrontava certo come ai nostri giorni,



con moderne attrezzature d'i eCetta
cCasse, ben studiate e collaudate, pro-
vate e riprovate anche atte quote degd
ottomiCa prima impensaMCL JACCora i
più esperti, gii economicamente più
avvantaggiati, usavano Ce pesanti cor-
de di canapa di ManiCa; Ce Coropicozze
erano state forgiate in officine artigia-
nad, mentre, dietro tanti consigCi ed
accorgimenti, soCo un provetto fabbro

ferraio riusciva a realizzare certi tipi
di ramponi a dieci punte. Oggi i tempi
sono cambiati... esperti alpinisti, con
CausiCio di medici ed elicotteri, ben
meritando, fanno funzionare iCSoccor-
so Alpino. Ma una voCta?

I due ben temprati amici genovesi,
approfittando dette vacanze, con entu-
siasmo decisero di affrontare e sfidare
iC gruppo deC Monte 'Bianco.

CaCcoCati i Coro risparmi, conside-
rati i dieci giorni disponibili, partiro-
no entusiasti per taCe ardita impresa.
Mica fu uno scherzo!... erte saCite sotto
iCpeso dei Coro grossi zaini, i Coro scar-
poni di vacchetta, ferrati, ora dopo
ora affrontavano roccie, caCpestava-
no nevi, sfidavano ghiaccio e, superan-
do crepacci, faticosamente i due si
avvicinavano atta vetta deCtetto d'Eu-
ropa. L'aria ormai rarefatta- non Ci
turbava: grazie aCCe Coro capacita1 fisi-
che rese più forti da giovaniCe aspira-
zione di successo saCivano, saCivano
sempre più finche' un d'esimo diavo-
letto votte ficcarci in mezzo Ca. coda.
Improvvisamente iC tempo si mise aC
brutto. 1/n imprevisto, queCCo, che po-
teva trasformare Ca gita in tragedia,
"fischia iC vento, uria. Ca bufera...'1 can-
tano i versi di un coro da. battagCia
che già i cosacchi deCCjA.rm.ata 'Rossa
conoscevano. Con CuCuCare impetuoso
deC vento nubi grigie circondarono i
due amici con un corredo d'i neve, fuC-
mini e saette. Legati in sicurezza, len-
tamente cercavano di avanzare tra iC
geCo detta tormenta; iC Coro pensiero
voCò in preghiera aC T)io deCCa. monta-
gna, quando, ad un tratto, ne C

fra Cenar e di un Campo, avvenne iC mi-
racoCo. IC primo in cordata riuscì a
scorgere, poco distante, un bivacco.
Era una piccoCa, rustica e solida co-
struzione, uno di quei ricoveri per
emergenza in aCta quota, sempre ac-
cessibili, per evitare, come nei Coro ca-
so, una ben più tragica sorte. Ne
aprirono vcCoccmcntc Ca porta. JACCin-
terno Ci attendeva una picco Ca stufa a.
petrodo pronta affuso: un vero soCCie-
vo, tanto più piacevo Ce quando Co ar-
ricchirono con dcC cioccolato e con. un
buon sorso d'acquavite conservata
quaCe scorta, in una deCCe tasche deC Co-
ro sacco

Ormai tranquiCCi e ribassati per Co
scampato per ico Co, iC ricordo tornò aCCe
Coro care mamme ed a C proverbio da
[oro appreso da ragazzi: "Non ti met-
tere in cammino senza, aver con te un
grappino - Se sui monti vai a scatare,
if buon [atte [ascia stare". Toi, neCCa
paziente attesa di un tempo migdore e
provati daCCa fatica si addormentaro-
no profondamente. Intanto, dopo un
taCe finimondo, ne C rifugio da dove
erano partiti era scattato CaCCarme.
Ormai erano trascorse quarantott'ore
e [e speranze di trovard vivi stavano
scemando per queCC^attrezzata squa-
dra di guide che ne era andata in cer-
ca, "lino dei. soccorritori, sfiduciato,
propose di tornare a vaCCe, quando, ad
un tratto, uno notò iC bivacco semise-

poCto daffa neve. Senza motte speranze
si avvicinarono. iC capo dette guide,

con Ca picozza, bussò forte: toc, toc,
toc.

NeCC\ittesa, iC gruppo si era fatto
muto.

"Chi ù C è?" (Chi è?) - chiese sommes-
sa unafCebiCe voce daffinterno.

"Croce 'Rossa... aprite!"
"Tmmu za detu..." (Abbiam.0 già

dato...) - risuonò Ca risposta in schietto
accento genovese.

(sui ghiacciai AdameCCo-Tresena, più' o
meno cosi, mi fu narrata questa storieCCa. un
giorno di settembre di tanti anni fa)


